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◆ Il Cavaliere: «Prima con la giustizia
ora con queste norme vogliono
mettere fuori gioco l’opposizione»

◆Selva (An) e Follini (Ccd):
«Cercheremo interlocutori
tra i dissidenti della maggioranza»

«Un blitz di agosto
per imbavagliarci»
Berlusconi tuona. Il Polo: a rischio le riforme SIlvio Berlusconi leader del Polo Del Castillo/ Ansa

PAOLA SACCHI

ROMA «Gravissimo, illiberale, li-
berticida». Un provvedimento
«deciso a Camere chiuse» «da un
governo abusivo» con un «blitz
agostano per soffocare la voce
dell’opposizione e metterla fuo-
rigioco, per negare il diritto degli
italiani ad essere informati cor-
rettamente». La replica di Silvio
Berlusconi è durissima. Spara ad
alzo zero, il Cavaliere, contro le
decisioni della maggioranza, di-
fende a spada tratta gli spot. E
poiché li giudica «il sistema più
semplice e più moderno di co-
municazione» per il leader del
Polo«ècome secinquant’anni fa
fossero stati vietati comizi e ma-
nifesti».

Poi, un passaggio che rimanda
al tema riforme: questo provve-
dimento per il Cavaliere «è tanto
piùgraveproprioperchéilgover-
no e i più autorevoli esponenti
del Pci-Pds-Ds avevano ripetuta-
mente dichiarato e garantito che
le regole del gioco democratico
sarebbero state discusse anche
con l’opposizione, perché le re-
golecheriguardanotuttidevono
essereampiamentecondivise».

A spingersi ancora più in là è
PierferdinandoCasini, leaderdel
Ccd, che ieri si è sentito al telefo-
no con Berlusconi e con Fini:
questo«èunveroepropriomaci-
gno sulla strada delle riforme».
Nel Polo monta la protesta e, co-
me dicono i capigruppo alla Ca-
meradiAn eCcd, rispettivamen-
te Gustavo Selva e Marco Follini,
la strategia autunnale sarà quella
di cercare «interlocutori» tra i
dissenzientidellamaggioranza.

Prima di partire per le Bermu-
da, ilCavaliereattendeladecisio-
ne di Palazzo Chigi. E quandoar-
riva nella tarda mattinata, dopo
una telefonata con gli alleati del
Polo, incomincia a scrivere la
lunga dichiarazione. Parte nel
tardo pomeriggio, dopo essersi
dimostrato sicuro con i suoi che
il provvedimento avrà vita tut-
t’altro che facile in Parlamento.
In testa un pensiero fisso: voglio-
no cancellare l’opposizione, do-

po il successo elettorale, tenerla
eternamente «in minoranza»,
«impedendole di comunicare
con gli elettori addirittura per
tutta la durata della campagna
elettorale, nel momento più alto
e più nobile della vitademocrati-
ca».

Picchia duro, il Cavaliere:
«Nonènuovoiltentativodimet-
tere fuorigioco l’opposizione:
prima è avvenuto con l’uso poli-
tico della giustizia, ora con que-
ste norme antidemocratiche,
che imbavagliano l’opposizione
democratica». Poi, un altro pas-
saggio che rimandaal temarifor-
me: «Domani magari ciò avverrà
con il tentativo diapprovareuna
legge elettorale fatta su misura
per favorire lamaggioranzacheè
alpotere».

Quanto agli spot, «la materia è
già regolamentata per legge, con
una normativa per di più voluta
dalla sinistra, una legge che con-

sente a tutti i
partiti di ac-
quistare spot
su televisioni
pubbliche e
private con
uno sconto del
sessantacin-
que per cento
sul prezzo di
mercato». Ma
Berlusconi ri-
badisce che
per le Europee

«la sinistra non ha voluto utiliz-
zare questa possibilità e ora inve-
ce di cercare il responsabile di
questa decisione, impedisce l’u-
tilizzazione degli spot anche al-
l’opposizione».Conclusioneim-
mancabile: «Sono sempre gli
stessi, chi si è nutrito di una certa
ideologia per tutta la vita non
può cambiare. E pensare che
qualcuno ha ironizzato quando
abbiamo parlato di rischio di re-
gime».

Berlusconi, dunque, il tema ri-
forme lo affronta solo di striscio.
In vista dell’autunno. Un autun-
no che, comunque, il Polo an-
nuncia di «fuoco» in Parlamen-
to. Anche ieri c’è stata una raffica
di dichiarazioni da parte degli

esponenti del centrodestra. Un
cannoneggiamento fatto di ac-
cuse durissime. Il coordinatore
nazionalediForzaItalia,Claudio
Scajolanonhaesitatoadefinireil
disegno di legge sulla par condi-
cio«una leggeper rottamare la li-
bertà deicittadini»,unprovvedi-
mento che, a suo avviso, «ci al-
lontana dall’Europa». Il presi-

dentedeideputatidiFi,BeppePi-
sanuè ricorsoall’ironia: cosìnon
si fa altro che «fare uno spot al-
l’opposizione».

E ilpresidentedeisenatori,En-
ricoLaLoggia,nonhausatomez-
zi termini quando ha definito
quella del Polo «una lotta contro
questa dittatura». Il presidente
dei senatori di An, Giulio Mace-

ratini, non è andato meno legge-
ro: «È uno spettacolo indecente
quello che sta dando D’Alema
percercaredisalvareatutti icosti
il suogoverno».Eilvicepresiden-
te della Camera Alfredo Biondi:
«È un gesto da desperados».
«Norme per imbavagliare l’op-
posizione, farebberomeglioaoc-
cuparsi dei problemi che interes-

sano alla gente», suggerisce il ca-
pogruppo di Fi a Strasburgo An-
tonio Tajani.E il responsabile in-
formazione di Fi, Paolo Romani,
che non esita a parlare di «black-
out», si dice sicuro che «tanto gli
italiani capiranno anche al
buio».

Marco Taradash si lancia in
unaprofezia:«Lasinistrafiniràin

macerie». «Il governo provoca
pena e indignazione», chiosa
Francesco Storace, presidente
dellacommissionedi Vigilanzae
dirigente di An. Attacchi a raffi-
ca. Ora c’è solo il Ferragosto che
separa da quello che si annuncia
comeunodegliautunnipiùdiffi-
cili nei rapporti tra i due schiera-
menti.

L’INTERVISTA ■ MAURO PAISSAN, capogruppo verde alla Camera

«Giusto intervenire, ma non con questa legge»
MATTEO TONELLI

ROMA «Siamo solo al fischio d’i-
nizio».

Cioè?
«La partita vera si giocherà in Parla-
mento: sia con la maggioranza che
conl’opposizione».

E la proposta del governo come si
colloca?

«Il governo ha posto il problema e
individuato la sua soluzione: ma
non è detto che sia quella defini-
tiva».

Mauro Paissan capogruppo dei
Verdi alla Camera e vicepresiden-
te della Commissione di vigilan-
za esprime così le perplessità del
Sole che ride sul decreto legge
sulla par condicio presentato dal
governo. Un testo che «deve esse-
re rivisto profondamente» spiega
Paissan. Non è in discussione
l’urgenza del problema e il fatto
che debba essere affrontato, ma
lo strumento che si è individua-
to.

Onorevole Paissan, il governo ha
fatto bene a porre la questione
dellaparcondicio?

«Ha fatto benissimo. Ed ho apprez-
zato la tempestività di D’Alema nel
porre il tema, rimane però una mia
profonda perplessità sulla soluzio-
ne».

C’è chi dice che i cittadini hanno
altro per la testa, che i problemi
veri sono quelli legati alla crimi-
nalità, al lavoro che manca e non
certo alla par condicio. Condivi-
de?

«Sono banalità demagogiche che la
destra in queste ore sforna a quinta-
late».

Ci spiega la posizio-
nedeiverdi?

«Laparcondiciosipuò
fermare indue modi:o
dicendo spot per nes-
suno o dicendo spot
per tutti. La linea del
governo e di moltissi-
me democrazie euro-
peeèspotpernessuno.
L’alternativa, sulla
quale ho presentato
una mia proposta di
legge a fine luglio, dice
invece spot per tutti.
La parità di condizione si realizza
rendendoli accessibili a tutti e ri-
muovendoilmacignodelcosto».

Pecoraro Scanio, un suo compa-
gmo di partito, usa toni duri per
commentare la proposta del go-
verno: dice che il ddl è incostitu-
zionale e che sarebbe stato fatto
unerrore.Condivide?

«Ognunohaitonidellapropriaper-
sonalità politica, ma il problema
esisteeandavaaffrontato.Pensope-

rò che da parte della maggioranza
sia più saggio accettare quel tipo di
soluzione che sia in grado di racco-
gliereilpiùampioconsenso».

Sarebbelavostra?
«Diciamo che se in Parlamento ci
fosse una maggioranza più vasta di
quelladigoverno,prontaadaderire

allanostraimpostazione,pensoche
sarebbesaggioadottarequestasolu-
zione».

Quanto incide sulla decisione
presa dal governo il fatto che il
leader dell’opposizione, Silvio
Berlusconi, sia proprietario di te-
levisioni?

«Moltissimo, ma il problema ci sa-
rebbeancheseBerlusconinonaves-
se questo macigno sulle spalle. Se
un partito per concorrere alle ele-

zioni dovesse sborsare quell’enor-
me quantità di miliardi che costa
una decente campagna di pubblici-
tà politica saremmo davanti ad un
vera e propria distorsione democra-
tica.Quandopoiquesti soldi lidevo
mettere in tasca al mio competitore
politico il problema si eleva al cu-
bo».

Il ddl prevede una divisione pro-
porzionaledeglispaziinvirtùdel
peso delle forze politiche. Una di-
visione che definite inaccettabi-
le.Perchè?

«Adottando questo principio Forza
Italia nel ‘94 sarebbe stata cancella-
ta, non avendo il partito di Berlu-
sconi neanche un parlamentare.
Vuoleunaltroesempio?»

LalistaBonino?
«Esatto. Se domani ci fossero le ele-
zioni politiche verrebbe penalizza-
ta. Ha un solo senatore, pur avendo
dimostrato di poter raccogliere cir-
cal’8%deivoti...»

Il capogruppo del Ccd alla Came-
ra Marco Follini dice che il Polo si
opporrà al provvedimento e che
cercherà interlocutori nella
maggioranza. Le fischiano le
orecchie?

«Privatamente io e i mei colleghi di
partito siamo stati avvicinati da
esponenti di Alleanza nazionale e
del Ccd perchè si sentono tra i più
penalizzati dalla situazione attuale.

Alle elezioni europee hannoricevu-
to una batosta anche per la campa-
gna pubblicitaria di Forza Italia. Sic-
come stiamo parlando di regole di
democrazia, il fatto che ci siano
convergenze di settori dell’opposi-
zione sulle nostre posizioni non ci
dispiace assolutamente. Tanto che
io spero che anche con la Lega e Ri-
fondazione possono esserci un av-
vicinamentosuquestotema».

Restalaquestionedelconflittodi
interessi.

«Con la nostra proposta sulla gra-
tuità degli spot lo eliminiamo alla
radice, almeno per quanto riguarda
questo aspetto. Poi ovviamente re-
stasututtoilresto.Cosìcomerestail
problema della maggioranza di
mandare avanti al Senato la propo-
stasulconflittodiinteressi».

Alcuni settori del Polohannofat-
to scattare una sorta di rappresa-
glia. Hanno detto; visto come si
comporta la maggioranza, è inu-
tileparlarediuncamminocomu-
neperleriforme.

«Fanno ridere.Non c’è nessuno spi-
rito di riforma, in Parlamento boi-
cottano tutto, tranne quello che fa
comodo a qualche loro esponente.
Non possono ricattarenessunoper-
chè non esiste l’oggetto del ricatto.
Quellocheèpossibilefaresul fronte
delle riforme dobbiamo farlo come
maggioranza».

“In Parlamento
si dovrà
discutere

a tutto campo
Noi diciamo
spot per tutti

”
■ DICHIARAZIONI
DI FUOCO
«E pensare che
qualcuno aveva
ironizzato
quando abbiamo
parlato di rischio
di regime»

I pubblicitari: «Gli spot? Un sicuro vantaggio»
I messaggi politici a pagamento influenzano soprattutto gli elettori indecisi

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Leggi alla voce spot e trovi:
punto, macchia, pallino. Insomma
qualcosa di piccolo e quasi impercet-
tibile. Ma se anziché al vocabolario si
fa riferimento alla politica, ecco che
spot può anche voler dire vincere o
perdere. E questo dicono i pubblicita-
ri interpellati a cose fatte. Quando,
insomma i politici hanno già deciso i
loro orientamenti.

Per esempio Paolo Ettorre, ammini-
stratore delegato dell’agenzia Saatchi
e Saatchi (la cui casa madre britanni-
ca fece vincere le elezioni a Margaret
Thatcher) non ha dubbi che gli spot
elettorali servano. «Se tu non li fai e il
tuo concorrente li fa, ha un vantaggio
su di te. Se il tuo concorrente comu-
nica, come è successo da noi nel 94 (e
non nel 96, quando il settore è stato
regolamentato), è decisivo informare
il potenziale elettore sul programma
del partito». Ma gli spot berlusconiani
per le elezioni europee non entravano
nel merito dei programmi. «Per quel-
lo ci sono le tribune politiche-replica
Ettorre- che possono entrare nei det-
tagli, nella complessità». Ma una sem-
plificazione esagerata come quella de-
gli spot, non è quasi una falsificazio-
ne dei programmi politici? «Tra sem-
plificazione e non farsi capire, preferi-
sco la semplificazione», chiarisce an-
cora Ettorre, che, da parte sua, crede
molto nella funzione di giornali, af-

fissioni e radio. Ed è convinto che
«chi è politicamente sensibile non ha
bisogno degli spot per sceglierechi vo-
tare, ma la maggior parte delle perso-
ne non hanno opinioni precise e so-
no gli incerti quelli che fanno vincere
le elezioni».

Alessandro Canale, direttore creati-
vo McCann Erickson, trova «depri-
mente che la gente ricorra alla pubbli-
cità per abdicare alla propria capacità
di scegliere». «I modi di condiziona-
mento dell’elet-
torato ci sono e
ci sono sempre
stati. Trovo più
pericolosa degli
spot la possibilità
del potere edito-
riale di interveni-
re là dove l’infor-
mazione dovreb-
be essere obietti-
va. Gli spot di
Craxi e Minoli
erano più che al-
tro ridicoli. Certo, ci sono delle fasce
di persone che cercano proprio una
motivazione per abdicare alla loro re-
sponsabilità politica. Da noi i pro-
grammi elettorali non li conosce nes-
suno e gli elettorati sono più o meno
uguali». In che senso?«Nel senso che
negli anni 70 alle grandi divisioni so-
ciali rispondevano divisioni politiche
e ideologiche. Oggi no. Perciò non
credo che abolire gli spot inciderebbe
in maniera eclatante, mentre se fosse-

ro accessibili a tutti, potrebbero essere
un modo per far capire i programmi».
Ma non è stata questa la via scelta da
Berlusconi per le Europee. «Dietro la
campagna della Bonino c’era un po‘
più di compertenza di comunicazio-
ne. In quella di Berlusconi solo la pre-
senza di un imbonitore con toni an-
che ridicoli. Ma in Italia il ridicolo pa-
ga». Come sarebbe? Lei abbatte il luo-
go comune del ‘grande comunicato-
re’. «Il grande comunicatore non è

nei modi-insiste Canale-ma nella po-
tenza di fuoco. Ha usato quello che
aveva, ma non in modo qualititativo.
Stare tutti i giorni in video crea quella
che io chiamo la sindrome del serial
killer. Mi spiego: se ammazzi una per-
sona finisci in galera e basta. Se ne
ammazzi 60 diventi popolare, ti scri-
vono delle lettere e hai qualche pro-
babilità di uscire di galera prima di
quello che ha ammazzato una perso-
na sola». Caspita. E ora, che fare? «Mi

piacerebbe-risponde Alessandro Ca-
nale- che le persone arrivassero a sce-
gliere un programma politico. Un
tempo si sceglieva un partito, ora al-
meno si scelga un programma».

Emanuele Pirella (della Pirella Got-
tsche Lowe) non ha dubbi che gli
spot elettorali siano efficaci. Ed ecco
la prova: «Chi vince dice che ha vinto
perché è stato più bravo e non perché
ha fatto più spot. Ma, appena si parla
di togliere gli spot, subito grida come

un’aquila». «Per
quello che ri-
guarda la Boni-
no-aggiunge Pi-
rella- la campa-
gna è stata una
duplice manovra
di marketing che
mi hanno detto
ispirata da Del-
l’Utri. Prima la
finta campagna
presidenziale,
che è servita per

lanciare il prodotto, poi gli spot di re-
pertorio, con lei che stringeva la ma-
no ai potenti della Terra, per sottoli-
neare il suo lavoro di Commissario
europeo. Del resto i radicali hanno
sempre avuto attorno dei pubblicitari.
È molto comodo essere radicali e nes-
suno ti dice: sei di sinistra e non ti do
l’incarico».

E la campagna di Berlusconi?
«Quella non ha avuto elementi di no-
vità. Come c’è Rai educational, c‘ è

Mediaset educational: Berlusconi ti
sillaba la sua Bibbia con alcune clau-
sole efficaci. L’uomo è logorroico, ma
il suo mestiere di comunicatore lo sa
fare». E adesso, che strada conviene
prendere? Secondo Pirella: «È corretto
fare gli spot, ma all’interno del finan-
ziamento pubblico e dentro un tetto
preciso. Mentre-sottolinea-trovo que-
sta cosa del blocco 30 giorni prima
del voto un po‘ stravagante. La curva
del ricordo, come sappiamo bene noi
pubblicitari, cade dopo 8-9 giorni al
massimo. Se si deve proibire, meglio
proibire del tutto, perché l’incubazio-
ne dell’atto di acquisto è così lunga
solo per automobili e lavatrici».

La politica ha la memoria corta,
mentre ce l’ha lunga uno studioso
della comunicazione come Francesco
Siliato, che è abituato a ragionare sui
dati e ha contato uno per uno i pas-
saggi degli spot dei vari partiti e la lo-
ro «copertura», cioè il numero di ita-
liani che sono stati raggiunti da quei
messaggi. Anche lui è convintissimo
che gli spot contino e come. «Se-dice-
le proposte si somigliano, se tutti, per
esempio, propongono il libero merca-
to, allora succede come per il tonno,
o meglio ancora, la benzina. Le benzi-
ne sono tutte uguali. Allora uno sce-
glie per comodità (il benzinaio sotto
casa) o per abitudine, e, se proprio è
costretto a cambiare, per l’immagine
che si è fatta della benzina. Insomma,
se la merce è uguale, a decidere è la
comunicazione».

COMUNE DI ROSARNO PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA

AVVISO DI GARA PER ESTRATTO
È indetta una licitazione privata per l’appalto del servizio di mensa nelle scuole ma-
terne, elementari e medie a tempo pieno o prolungato per l’anno scolastico
1999/2000, meglio specificato nel’apposito capitolato speciale.
La gara sarà esperita con procedura ristretta e d’urgenza ai sensi dell’art. 6, lettera
a) del D.Lgs. 17.03.1995, n. 157 e con il criterio di cui all’art. 23, comma 1, lettera
a) dello stesso decreto.
L’importo a base d’asta è di lire 5.000 (Euro 2,58), Iva esclusa, per ogni pasto,
pronto, confezionato e somministrato agli alunni presso le rispettive scuole.
L’appalto avrà la durata di giorni 144 compresi nel periodo dal 04.10.1999 al
31.05.2000 e la spesa complessiva non può superare lire 486.720.000 (Euro
251.369,9), Iva compresa.
Le ditte interessate possono chiedere di essere invitate alla gara facendo pervenire
entro le ore 12 del 20°giorno susseguente alla data di spedizione del presente avvi-
so all’ufficio pubblicazioni ufficiali della Comunità europea, apposita domanda di
partecipazione redatta su carta bollata e in lingua italiana, all’ufficio protocollo del
Comune di Rosarno.
La richiesta di partecipazione può essere inviata per raccomandata postale, per tele-
gramma o telecopia, negli ultimi due casi, le richieste devono essere confermate
con lettera spedita entro le ore 12 del 20°giorno susseguente alla data di pubblica-
zione del presente avviso all’ufficio pubblicazioni ufficiali della Comunità europea.
Il bando integrale è stato inviato all’ufficio pubblicazioni ufficiali della Comunità euro-
pea indata 26 luglio 1999.
Eventuali informazioni possono essere chieste al responsabile del procedimento
Sig. Michele Chindamo, telefono 0966/7101 - fax 0966/780042.
E-mail comunerosarno@mail.bellavista.it

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO: Dr.ssa Filomena Scala

■ TUTTI
D’ACCORDO
Comunicare
in tv e alla radio
può servire
a far spostare
moltissimi
voti
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